
NELLA DRAMMATICA VICENDA del gior-

nalista italiano rapito in Afghanistan è arrivata

l’ora della speranza, ma anche dell’estrema

prudenza. Speranza perché alcuni messaggi

diffusi dai talebani la-

sciano credere che

una trattativa per il ri-

lascio di Daniele Ma-

strogiacomo possa avere inizio.
Prudenzaperché,comesottolinea-
no il governo italiano e fonti dei
servizi segreti, l’attendibilitàdi cer-
ti segnali èancora tuttadaverifica-
re.
Lecomunicazionidei sequestrato-
ri, o di gente che dice di parlare a
loronome, ieri sonostate tre. Il co-
mune denominatore è l’offerta di
scambiare il rilascio dell’ostaggio
con una serie di concessioni che
vanno dalla fine dell’operazione
Achille lanciata all’inizio della set-
timana dalle truppe Nato nel sud
dell’Afghanistan, al ritiro del con-
tingente italiano, alla scarcerazio-
ne di due portavoce talebani dete-
nuti a Kabul.
Esisterebbe anche un video nel
quale vengono formulate tutte e
tre queste richieste, ma nelle im-
magini non si vede Mastrogiaco-
mo.Ecomunquel’intelligence ita-
liana è piuttosto scettica sull’esi-
stenza o sull’autenticità del filma-
to di cui ha parlato all’inviato del-
laRaiaKabulungiornalistapachi-
stano, Rahimullah Yusufzai, che è
in contatto con esponenti taleba-
niviciniaDadullah, il comandan-
te talebano della zona sud.
Un altro giornalista pachistano,
HamidMir, sostienediavereparla-
to al telefono con i sequestratori, i
quali «si sono convinti che non è
una spia, anche se vogliono anco-
ra interrogarlo per capire perché si
stesse muovendo in un’area con-
trollatadaloromasenzala loroau-
torizzazione». Secondo Hamid

Mir il vero obiettivo dei rapitori è
un baratto fra la libertà di Mastro-
giacomo e il rilascio dei due loro
portavoce Abdul Latif Hakimi e
Mohammad Hanif, il primo arre-
statodueanni fa, il secondoincar-
cere solo da due mesi. Per ora, ag-

giunge il collega pachistano, i ri-
belli esigono anche la partenza
delle forze italiane,maquestasem-
bra più una posizione di principio
che non una condizione.
Il terzocontattoèquellodacui tra-
spaiono indicazioni meno ottimi-
stiche. L’agenzia Reuters ha parla-
to con il mullah Hayat Khan, uno
deipresuntiportavocetalebani, se-
condoilquale«ci sonobuonepos-
sibilità che il prigioniero venga ri-
lasciato, ma solo se sarà dimostra-
ta la sua innocenza. Nessuna spia
sarà risparmiata». Secondo Khan i
carcerieri di Mastrogiacomo han-
no ancora sospetti su di lui, per-
chè avrebbero trovato in un flaco-

ne di shampoo uno strumento la-
serdel tipo usatoperguidare le co-
siddette bombe intelligenti.
Di fronte all’accavallarsi di voci e
notizienonconfermate, ieri sera il
ministero degli Esteri italiano ha
emesso un comunicato sottoline-
ando che «continuano ad essere
diffuse notizie confuse e non veri-
ficate, che purtroppo contribui-
scono a rendere più difficile l'im-
pegno profuso dalle istituzioni e
da quanti con esse collaborano
per favorire quanto prima la libe-
razione del nostro connazionale».
Il testoprosegue rilevandoche «in
considerazione della delicatezza
della situazione e della necessità

di evitare di alimentare l'incertez-
za di un caso che è già di per sè
molto complesso» si fa appello «a
tutti gliorganidi informazioneaf-
finchè d'ora in avanti si astenga-
no dal diramare notizie non con-
trollate ed accertate nel merito e
nell'attendibilità delle fonti». Se-
gue un invito a «tutti coloro che a
diverso titolo seguono la vicenda
ad osservare un atteggiamento di
estremacautela, limitandolapres-
sione sugli operatori ed evitando,
per il buon esito della vicenda, di
dar adito ad ipotesi, illazioni e
commenti non suffragati dai fat-
ti».
AlSisminonsidàmoltocreditoal-

le voci sulle condizioni poste dai
talebani per la liberazione del-
l’ostaggio: «Senza una prova che
hanno davvero in mano l’ostag-
gio, sono illazioni inattendibili».
Intanto l’operazione Achille lan-
ciata il 6 marzo dalla Nato nel sud
dell’Afghanistan prosegue. Il con-
tingente olandese (che vi parteci-
pa assieme a britannici e canade-
si)hacominciatoadispiegarsinel-
la parte settentrionale della pro-
vincia di Helmand per impedire
che i talebani possano fuggire dal-
la zona dei combattimenti e rifu-
giarsi nella limitrofa provincia di
Uruzgan, o che possano giungere
loro rinforzi e rifornimenti.
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Duro attacco sul caso Calipari:
«Roma si scusi con Washington»
ROMA La magistratura italiana
«continua a tenersi occupata
combattendo i militari e gli agen-
ti americani impegnati contro il
terrorismo». È l'attacco, insolita-
mente virulento anche per un
giornale conservatore e in sinto-

niaconla lineadell'attualeammi-
nistrazione di Washington, di un
editoriale pubblicato ieri dal Wall
Street Journal. Il WSJ scrive di un
attacco del ministro degli Esteri
D'Alema a Washington, colpevo-
ledinonessersiassuntala respon-

sabilità per l'uccisione in Iraq del-
l’agente dei servizi Nicola Calipa-
ri quando, nel 2005, fu ucciso da
un militare americano ad un po-
sto di blocco dopo aver tratto in
salvo la giornalista del Manifesto
Giuliana Sgrena, che era stata ra-
pita da guerriglieri iracheni. Per il
giornale, dopo che gli Usa hanno
respinto la richiesta italiana di
processare il militare che sparò su
Calipari,non sonostati gli Usa ad
aver «perso un'occasione» di fare

giustizia, comehadettoD'Alema,
ma il governo italiano, che non
avrebbe mai dovuto appoggiare
lapretesadellamagistratura italia-
na di fare il processo a «un solda-
to che operava nel pieno rispetto
della legalità internazionale in
una lontana zona di guerra». Il
quotidiano, a sostegno della pro-
pria tesi di un attacco giudiziario
italiano alla politica di Washin-
gton contro il terrorismo, ricorda
che«ilmesescorsoaMilanosono

stati incriminati 26 americani per
aver preso parte alla consegna di
un sospetto terrorista egiziano,
conl'aiutodiagentidei servizi ita-
liani». Al riguardo, aggiunge il
WSJ, «il governo di centrosinistra
di Romano Prodi non è stato in
grado di trovare il coraggio mora-
le di prendere posizione sulla far-
sa giudiziaria rappresentata dal-
l’incriminazione di agenti ameri-
cani che, sulla base del diritto in-
ternazionale, sono immuni da

procedimenti giudiziari italiani».
Tornando al caso Calipari, con-
clude il quotidiano, «ciò che ren-
de la cosa ancor più seccante è
che il precedente governo, di Sil-
vio Berlusconi, quasi certamente
pagò un riscatto» per la liberazio-
ne della Sgrena, cosa che forag-
giando i terroristi islamici li inco-
raggiati a ulteriori rapimenti. «Se
qualcunoquideve chiedere scusa
è proprio Roma nei confronti di
Washington».Nicola Calipari Foto Ap

LONDRA Sarebbero tutti in buona salute gli europei scom-
parsi otto giorni da nel deserto dell'Afar in Etiopia, e sarebbe-
ro inmanoai ribelli separatistidiquesta regione, che li avreb-
beroportati inEritrea.Si trattadicinquepersone: trecittadini
britannici, tutti dipendenti dell'ambasciata di Londra a Ad-
dis Abeba, una francese e l'italo-britannica Rosanna Moore.
Notizie che alleviano le preoccupazioni, ma che non hanno
finora ricevuto alcuna conferma da fonti occidentali, nè bri-
tanniche-Londraha inviatounteamdi investigatoriediplo-
maticinellazona-nèdialtriPaesi.Laconfermapiùautorevo-
lesulla sortedei rapiti ègiuntadalministrodegliEsterietiopi-
co, Seyoum Mesfin, che ha dichiarato che i cinque europei e
gli otto etiopici che erano con loro «sono sani e salvi». «Sap-
piamo-haspiegato ilministro -chegliostaggi sonosaniesal-
vi. Non possiamo rivelare il luogo dove sono tenuti perchè
metteremo in pericolo la loro sicurezza». La dichiarazione
delministroègiuntapocodopo ladiffusione aimediadiuna
dichiarazione di Ismael Ali Gardo, un leader degli Afar (il
gruppoetnicochevivenell'omonimazonadeserticaalconfi-
ne tra Etiopia ed Eritrea) che sosteneva che gli ostaggi «stan-
nobene»nellemanidiungrupporibelleAfareche«sonosta-
ti portati in Eritrea». Asmara ha tuttavia smentito che i rapiti
si trovino sul suo territorio.

Sequestro di Daniele, speranze e ricatti
In un video la richiesta del ritiro italiano dall’Afghanistan? La Farnesina: prudenza, notizie non verificate

Nel sud truppe Nato
tentano di accerchiare
i ribelli per impedire
la fuga dalla provincia
di Helmand

ETIOPIA
«I 5 rapiti stano bene». Ma non c’è conferma
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Dalla Moschea Veltroni e gli islamici:
liberatelo, è un reporter appassionato

ROMA Anche il mondo del cal-
cio si mobilita. Mentre la Lega
Calcio annuncia un’iniziativa di
solidarietà nelle le partite di que-
sto fine settimana, «in campo»
scendono anche i campioni del
Mondo. A nome di tutti ha preso
ieri la parola Francesco Totti: «È
unabravapersona -hadettoil ca-
pitanoromanistaparlandodiDa-
niele Mastrogiacomo- edun bra-
vo giornalista. Ci penso spesso,
sono vicino alla famiglia dell'in-
viatodiRepubblicacomehosem-
pre fatto per tutti quelli che han-
no vissuto disavventure simili»,
spiega il capitano romanista le
cuivicendecalcistichetantointe-
resse destavanoanche nei rapito-
ri di Giuliana Sgrena. «In questo
caso poi - aggiunge il fuoriclasse
giallorosso - da romano mi sento
ancora più coinvolto. Mi dicono
- aggiunge il giocatore, tra l'altro
ambasciatore Unicef anche per
progetti per l'infanzia afghana -
che io sono popolare persino in
quelle disgraziate zone di guerra.
In genere parlo giocando, ma in
questo caso spero sia utile anche
la mia voce: ai talebani dico
“liberatelo, lui non c'entra con
quelloche accade lì. Fa solo il suo
mestiere di testimone”».
Dà il suo contributo anche il ct
campione del mondo in Germa-
nia 2006: «Sono Marcello Lippi -
dice l'allenatore ai microfoni di
RepubblicaTv-efacciounappel-
lo ai sequestratori di Daniele Ma-
strogiacomo perché lo liberino
immediatamente». Parole sotto-
scritte anche dal tecnico dell'In-
ter Roberto Mancini che chiede
che Mastrogiacomo «venga libe-
rato».
In linea con il sentire di tutti, il
presidente della Lega Calcio, An-
tonioMatarresehadecisochetut-
ti i giocatori che scenderanno in
campo oggi e domani indossera-
no una maglietta con la scritta
“liberate gli ostaggi italiani”. Per
ilgiornalistaeper idue tecnici ra-
piti in Nigeria (Francesco Arena e
CosmaRusso);chesiadibuonau-
spicio.

SPORT Maglietta-appello

I giocatori
in campo:
rilasciateli

Un cartello per Daniele Mastrogiacomo durante la manifestazione in Piazza del Campidoglio giovedì a Roma Foto di Claudio Peri/Ansa

■ di Gabriel Bertinetto

ROMA «Daniele Mastrogiacomo
è un giornalista appassionato
che ama raccontare andando a
vedere sul posto le situazioni di
cui scrive. È un marito, un padre,
unuomoacuivail rispettoditut-
to il Paese. Ecco perché sono qui,
nella moschea di Roma, a lancia-
re un appello per la sua liberazio-
ne. Lo lancio da qui perché qui
mi sento a casa». Dalla moschea
diRomanuovoappellodelsinda-
codiRomaWalterVeltroni insie-
mea l'imamAlaAl-DinAl-Ghoo-
bashi e al segretario generale del
centro islamico di Roma Abdel-
lahRedouane,ealpresidentedel-
la comunità afgana Esmaili Qor-
banali. «A Roma - ha aggiunto il

sindaco - abbiamo sempre trova-
to al nostro fianco questa comu-
nità quando ce n'era bisogno,
chehasempredatounaparoladi
pacee di dialogo e ringrazio ladi-
sponibilità e la sensibilità dell'
imam che ha già rivolto lo stesso
appello in passato in altre circo-
stanze,comeil rapimentodiGiu-
liana Sgrena, o Elisabetta Canto-
ni, o Simona Pari e Simona Tor-
retta, tuttevicendeterminate for-
tunatamente con esito positivo.
Sappiamo quanto sia necessario
in questo momento garantire
una prospettiva di serenità e di
pace. Da qui parte oggi un mes-
saggio positivo e di speranza af-
finché si restituisca la libertà a un

uomo, a un giornalista che fa il
suo dovere. Lo auspichiamo in-
sieme» ha concluso Veltroni.
Ha parlato anche Ala Al-Din
Al-Ghoobashi: «Rivolgo un ap-
pello urgentissimo - ha detto - li-
berate Daniele Mastrogiacomo,
ungiornalista cheèandato inAf-
ghanistan per lavorare. L'Islam è
una religione di misericordia e
clemenza, nega la violenza». E
poiancoraappelliper l’immedia-
ta liberazione sono arrivati dal-
l’imam di Milano e dalla mo-
scheadivialeJenner.È intervenu-
to anche il neo presidente della
Cei, monsignor Angelo Bagna-
sco: «Prego intensamente perché
tutto si risolva al meglio».
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